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An e Fi disponibili a discutere la proposta di mediazione elettorale del Ppi ma non l’indicazione del premier

Berlusconi apre sul doppio turno
Ma è scontro sui poteri presidenziali
Il Cavaliere vuole discutere sulla legge elettorale «senza guerre di religione», ma avverte che «non è possibile eleggere diret-
tamente entrambi i protagonisti istituzionali». Occhetto e i «professori» del Polo rilanciano semipresidenzialismo francese.

Chiesti interventi per 5 mila miliardi

I sindacati criticano
il ministro Berlinguer:
«A scuola la riforma
non si fa a costo zero»

ROMA. Variabile se si parla di legge
elettorale; variabile tendente al brut-
to se si parla di poteri del presidente
della Repubblica e del premier; in
lontananza, infine, spunta fra le bru-
me parlamentari un nuovo fronte, e
chissà se temporalesco: vale a dire
un’intesa fra Occhetto e i professori
della destra per evitare il semipresi-
denzialismo italiota cosiddetto «alla
ciociara». Tradotti in pillole, fra le
quinte delle riforme istituzionali so-
noquesti i treeventidasegnalarenel-
la giornata di ieri. Anche se in primo
piano, ovviamente, resta l’avvenuto
deposito in Bicamerale degli emen-
damenti sulla forma di governo, e la
riscrittura dapartedelprofessorD’O-
nofrio del testo base sul federalismo,
riscrittura giudicata «egregia» da
D’Alema.

Il cammino delle riforme, in mate-
ria di forma di governo, continua a
procederesuduebinari.Daunaparte
c’è l’ufficialità degli atti della com-
missione, dall’altra il dialogo quoti-
dianofra il relatoreCesareSalvi e ica-
pigruppo del Ppi -Mattarella - ediAn
-Nanìa - inBicamerale (ilquartocon-
vitato era Urbani di Forza Italia, ma
giovedì scorso si è sentito male e gli è
subentratoGianniLetta).

Il deposito degli emendamenti ieri
mattina ha confermato la fotografia
già nota. Rifondazione propone di
sostituireal semipresidenzialismoal-

la francese una forma di premierato
dolce, capovolgendo il voto (e relati-
vo blitz leghista) di due settimane fa;
il Pds chiede la costituzionalizzazio-
ne del doppio turno «uninominale
maggioritario», in modo da eleggere
con quello «la maggioranza» dei par-
lamentari della Camera. Quanto al
Polo e ai Popolari, gli emendamenti
degli uni e degli altri si sono concen-
trati sul capo dello Stato e sul primo
ministro, in modo speculare: le mo-
difiche proposte dalla destra punta-
no ad «arricchire» il presidente della
Repubblicafinoafarneilverotitolare
delpotereesecutivo;quelledeiPopo-
lari «tirano» in senso opposto, lima-
no i poteri del Quirinalee li riducono
in sostanza a quelli attuali che - paro-
la di Sergio Mattarella - «bastano e
avanzano».Così,fragliemendamen-
ti polisti c’è la richiesta che il capo
dello Stato possa nominare il primo
ministro senza essere vincolato all’e-
sito del voto; che presieda le riunioni
delgovernosalvodelegaalprimomi-
nistro; che sia capo delle Forze arma-
te e rappresenti il paese nelle relazio-
ni internazionali.Simmetricamente,
le richieste dei Popolari prevedono
chenonsia ilpresidentedellaRepub-
blica a presiedere le riunioni del go-
verno,echevengano«tipizzati» icasi
in cui il Quirinale può sciogliere le
Camere, riducendoli inpraticaadue:
quando il Parlamento non riesce a

produrre maggioranze e quando la
maggioranzascaturitadalvotoviene
«ribaltata».

QuestoscontrofrailPoloeilPpisiè
traferito pari pari, ieri mattina, nelle
due ore di riunione tra Salvi, Matta-
rella, Nania e Letta. Un conflitto in-
sormontabile? Parrebbe di no, anche
se la divergenza investe l’intera filo-
sofiadel sistema.«Nonmipare - con-
fidaNanìa-chequelladeiPopolarisia
una linea del Piave». Pure Mattarella
dice chealla fine«l’accordosi farà».E
tra proposte di Salvi e immancabile
mediazione di Letta già si fanno stra-
da alcuni «affievolimenti» dei poteri
quirinalizi che permetterebbero un
incontro a metà strada fra le opposte
richieste: si sta valutando, per dirne
una, l’ipotesi che il capo dello Stato
presieda il governo solo in casi parti-
colari e su espresso invito del pre-
mier. La possibilità di arrivare al 30
giugno con un accordo ampio non è
pregiudicata nemmeno dal già avve-
nuto deposito degli emendamenti.
«L’accordo nel dettaglio - ricordava
ieri un Fini ottimista - èpossibile fino
all’ultimo. In fin dei conti il relatore
Salvi può modificare il testo inte-
grandolo. Un’intesa larga è ancora
possibile...».

Se sui poteri del presidente c’è an-
cora da scrivere, il cammino sembre-
rebbe più piano quando si passa alla
legge elettorale. Ieri mattina Matta-

rellahaillustratoai«diplomatici»de-
gli altri partiti l’ipotesi di compro-
messo alla quale ha lavorato a lungo
con Marini. Essa prevede un primo
turno con doppia scheda: una per
candidature uninominali e maggio-
ritarie di coalizione (il 55% sul totale
dei seggi da assegnare), l’altra per la
quota proporzionale, alla quale con-
correrebbero ipartiti e cheresterebbe
fissata non oltre il 25%. Nel secondo
turnolecoalizionipiùforti siconten-
derebbero un’ulteriore quota del
20%. Né Nanìa né Letta hanno detto
no, anche se hanno ricordato che il
Polo al momento preferisce il turno
unico con premio di maggioranza.
C’è però anche qui tutta la distanza
«di sistema» fra il Polo e i Popolari: la
proposta di Mattarella prevede infat-
ti, per quel chesi sa, l’indicazione del
nome del premier sulla scheda, il che
prefigura,insiemeagliemendamenti
di cui si diceva, un primo ministro
che fa da veromotoredellanuova in-
gegneria costituzionale. Berlusconi,
che pure ieri si diceva disponibile a
«discutere del doppio turno» per le
elezioni parlamentari «senza fare
guerre di religione», ha subito avver-
tito però che «non è possibile» eleg-
gere direttamente entrambi i prota-
gonistiistituzionali.

Dentro il Polo i più arrabbiati per
eventuali «papocchi» sono i cosid-
detti «professori». Peppino Calderisi

-macomelui lapensanoRebuffa,Ur-
bani, Pera, Rotelli e qualche altro
esponente di Forza Italia - è convinto
del fatto che il presidente della Re-
pubblica debba essere «il governan-
te», e che a un qualsivoglia pastroc-
chio sia preferibile la «coerenza di si-
stema»: vale a dire rilanciare il bino-
mio semipresidenzialismo-doppio
turno di collegio, proprio quello che
piaceaD’Alemaedèinvisoai«centri-
sti»delPolo,CcdeCdu.I«doppiotur-
nisti»delladestraconfidanonellaLe-
ga: «Con il doppio turno di collegio -
confessaCalderisi -nonc’èpremiodi
maggioranza, e a Bossi può conveni-
re...». Gli fa eco, con parole quasi
identiche e identica attenzione alla
Lega,AchilleOcchetto,spondaulivi-
sta - e forsequalcosadipiù -pergli in-
quieti del Polo opposto. Il rischio lo
percepisce subito Mastella, che man-
da un avvertimento: Berlusconi
«non è Giano bifronte», e non deve
«scherzare col fuoco». Ma probabil-
mente Mastella può stare tranquillo:
l’eventuale contraente del pactum
sceleriscol cavaliere,MassimoD’Ale-
ma, ostenta uno snobistico distacco
dalle profferte di Silvio: «Non so, ve-
dremo. Non posso correre dietro ai
lanci d’agenzia. Se hanno proposte
da fare, mettano qualcosa per iscrit-
to...»

Vittorio Ragone

ROMA. «Il governo non può pensare
di aprire una fase di grandi riforme
sul capitolo della formazione illu-
dendosi di farlo a costo zero», questo
il leit motiv dei segretari confederali
della scuola di Cgil, Cisl e Uil che ieri
sono intervenuti in un’agguerrita
conferenza stampa. In pratica, la cor-
danonsi èancoraspezzatamalosarà
moltoprestoseilministroBerlinguer
non invierà un segnale, ovvero se
nonsarannodecisialpiùprestoinve-
stimenti per la scuola pubblica che i
sindacati calcolano intorno ai 5 mila
miliardi a partire dalla prossima fi-
nanziaria. Occorrerà però attendere
l’autunnoperconoscereglieventuali
impegni di mobilitazione. Nel frat-
tempo, il sindacato della scuola an-
nunciadinonandareinvacanza.

«Con il nuovo anno scolastico av-
vieremo una campagnadi assemblee
per decidere quali iniziative di lotta
promuovere»,annunciaEnricoPani-
ni, segretario generale della Cgil
scuola. E durante i mesi estivi «dare-
mo il via a un minuzioso monitorag-
giodell’azionedelgoverno,delparla-
mento e del ministero della Pubblica
Istruzionecosìdaessereingradoditi-
rare le somme a settembre». La lista
del contenziosopresentatadaPanini
e dagli altri due segretari - Daniela
ColturanidellaCisleOsvaldoPagliu-
cadellaUil - èmoltodettagliataecor-
redatadiaggiornatissimidati.

Nel corso degli anni ‘90 - è scritto
nella ricerca - lascuolaèstata travolta
da «un pesante processo di ridimen-
sionamento, riduzione della spesa e
riorganizzazione del servizio caratte-
rizzatoessenzialmentedallasoppres-
sionedisedi scolastiche,dall’aumen-
to del rapporto alunni/classi e dai
conseguenti tagli agli organici». Non
solo, ma nello stesso periodo, anche
per il mancato rinnovo del contratto
relativo al triennio 1991-1993, si è
determinata «una consistente ridu-
zione della retribuzione media del
comparto». Il risultato dell’insieme
di queste azioni offre un quadro ab-
bastanza impressionante. Tra il 1990
e il 1997, circa 772mila alunni (-9,24
per cento) hanno abbandonato la
scuola per via del calo demografico.
In più, si è abbassato il numero delle
classi che ha toccato quota meno 63
milaprovocandounfenomenodiso-
vraffollamento in particolare nelle
grandi aree urbane. Nello stesso pe-
riodo, 111 mila unità di organico
hanno lasciato gli istituti e si tratta
ovviamente soprattutto di docenti:

una flessione però proporzional-
mente più grande (-11,29 per cento)
rispettoaquelladegli alunni.Mentre
per quel che riguarda gli investimen-
ti, la percentuale di riduzione in ter-
mini reali della spesa del ministero
della Pubblica Istruzione è stata del
15,5 per cento e se rapportata al Pro-
dotto interno lordo si giunge a un
meno 0,9 per cento che equivale alla
bella cifra di 17 mila e 616 miliardi.
Nei prossimi due anni, poi, le cose
non sono destinate a migliorare. Il
sindacato scuola prevede infatti una
contrazione dell’organico per circa
10 mila unità a fronte di un ulteriore
incremento del rapporto alunni/
classi. Morale: siamo collocati nelle
ultime posizioni tra ipaesi europei in
quantoaimpegnoperl’istruzione.

«Siamo stufi di sentire il ministro
Berlinguer affermare che ci saranno
più fondi per la scuola e nel nuovo
contratto più soldi per gli insegnan-
ti», ha affermato Sandro D’Ambro-
sio, segretario generale aggiunto del-
laCisl.Questitagli,haaggiuntoilsin-
dacalista,«mettonoseriamenteindi-
scussioneildirittoallostudio».

Cgil, Cisl e Uil della scuola chiedo-
no in definitiva a governo e parla-
mento di modificare il decreto legge
che blocca i pensionamenti della ca-
tegoria;divararesubitoiregolamenti
per l’autonomia scolastica; di dare ri-
conoscimento e valorizzare la fun-
zione docente. Richiesta anche più
urgente è quella diun«tavolodicon-
fronto permanente» che istruisca la
concertazione sull’autonomia e sul
disegno di legge sui cicli scolastici.
Non di meno, sul contratto di lavoro
in scadenza il prossimo 30 settembre
si cerca un «impegno straordinario»
del governo sul punto dolentedel sa-
lario. In conclusione, il sindacato si
dichiara d’accordo anche sull’auto-
nomianellaleggeBassanini«manon
si fanno le riforme coi fichi secchi»,
ammonisce amaro Osvaldo Pagliuca
dellaUil.

Ultimocapitolo, la leggesullapari-
tà scolastica. Il sindacato non obietta
sul sistema delle convenzioni con la
privata, «ma - sottolinea Panini della
Cgil - deve essere un fatto ecceziona-
le». E sui finanziamenti? Replica sec-
cadiPanini:«QuandoD’Alemaaffer-
ma che la parità nontoglierà soldi al-
la scuolapubblicadiceuncontrosen-
so: una lira in più alle private è sem-
preunalirainmenoalleriforme».

Paolo Mondani

Il capogruppo dei Popolari spiega le sue proposte al «comitato dei quattro saggi» della Bicamerale

Mattarella: «Un equilibrio tra presidente e premier
perciò proponiamo il ballottaggio di coalizione»
Qual è il punto di convergenza possibile? «Evitare che un organo sia alla mercè dell’altro, la funzione di governo deve essere comunque
responsabile di fronte al Parlamento». La nuova legge elettorale: «Tutto mi si può chiedere tranne che distruggere la mia creatura...».

Il ministro degli Interni Giorgio Napolitano ha incontrato ieri a
Venezia i sindaci e i presidenti delle Province e delle Regioni del
Nord-Est. «Sono venuto qui - ha detto ai giornalisti - per dare
risposte alle esigenze di questa che è una delle regioni più
importanti e dinamiche del Paese. E non per trattare solo
problemi di ordine pubblico». Il ministro Napolitano ha
ribadito lo spirito con cui il Governo «si atteggia e cerca di
rafforzare la sua presenza in questa realtà: è uno spirito di
attenzione, di collaborazione».
Dal canto suo, il sindaco di Venezia Massimo Cacciari ha
spiegato che nella riunione «Napolitano ha preso atto che l’iter
di riforma amministrativa, per quanto importante, certamente
non è oggi sufficiente a riassorbire le tendenze in atto in queste
regioni». Sulle riforme Cacciari ha aggiunto che «i tempi sono
tutto perché l’iter di riforma in sede governativa è sicuramente
avviato, ma a volte in politica e nella storia l’avviare un iter di
riforma non basta. Se la Bicamerale dovesse fallire l’effetto
sarebbe traumatico: si dimostrerebbe l’impossibilità da parte
dello Stato di autoriformarsi, e questo non sarebbe solo uno
slogan».

Napolitano: «Il Nord Est
non è solo ordine pubblico»

ROMA. «Tutto mi si può chiedere,
trannechedilavorareperdistrugge-
re qualcosa che ho costruito». Ecco
la chiave di volta della «missione»
che Sergio Mattarella assolve in no-
me e per conto dei popolari nel «co-
mitato dei quattro saggi», che sta
cercando la soluzione capace di evi-
tarechesullaformadigovernolaBi-
camerale fallisca l’obbiettivodi una
riforma organica. Non potrà essere,
par di capire, tale da rovesciare il
meccanismo elettorale che, con il
malizioso latinorum di Giovanni
Sartori, ha preso il nome «Mattarel-
lum». Il politico che gli ha dato il
nome è, semmai, della scuola che
tutto si può trasformare. «Evolve-
re», dice.Unconcettoapplicatoalla
stessa forma di governo: «Partiamo
dalla semplice constatazione che
c’è un testo sul semipresidenziali-
smo approvato con i voti della Lega
e un testo sul premierato battuto
con i voti della Lega. Ma poiché la
Lega lavora solo contro l’impegno
riformatore, non resta che ritrovare
un punto di incontro ragionevole
traledueposizioni».

Esecondoleilospazioc’è?

«C’è oggettivamente. Al di là del-
lemossetattichediquestoodiquel-
lo, c’è una diffusa consapevolezza
che senza un atteggiamento di reci-
procadisponibilitànonsivaavanti,
manemmenositornaindietro».

Nonsitornaalpremierato?
«Non credo possa essere recupe-

rata l’ipotesi del premierato forte
senza contraccolpi in Bicamerale
primaeinParlamentopoi».

Ma come è possibile conciliare
il presidente eletto con il premier
indicato, visti gli emendamenti
dioppostosegno?

«Non conosco tutti gli emenda-
menti:devonoessereancoravaglia-
ti e stampati. Indicano, comunque,
le posizionidi partenza diciascuno:
noi dobbiamo trovare il punto di
convergenzadeipiù».

Ma quale punto di equilibrio è
possibile trovare quando Forza
Italia insiste perché il presidente
eletto abbia il potere di direzione
del governo, mentre voi popolari
chiedete che nemmeno presieda
ilConsigliodeiministri?

«L’equilibrio si ha solo se nessun
organo è alla mercé dell’altro. Pos-

sono collaborare, questo sì. Ma la
funzione di governo non può che
avere una diretta responsabilità nei
confrontidelParlamento».

Non si sterilizzano così i poteri
delpresidenteeletto?

«Sterilizzare cosa? Già il capo del-
lo Stato ha poteri enormi: si imma-
gini cosa questi diventano se eserci-
tatidaunpresidenteeletto».

Resta aperto anche il conflitto
sul doppio turno. Perché vi oppo-
nete a costituzionalizzarlo, visto
che mediate su un doppio turno
dicoalizione?

«Perché lacostituzionalizzazione
è legata all’opzione semipresiden-
ziale. E siccome non siamo d’accor-
do sul semipresidenzialismo... C’è
chi vuole il semipresidenzialismo
con il turno unico nei collegi, e chi
dice che senza doppio turno non si
ha il semipresidenzialismo. Io dico
che la mediazione che favorisce il
bipolarismo è accompagnare l’at-
tuale legge elettorale con il ballot-
taggiodicoalizione».

Consogliadisbarramento?
«Scusi, ma ballottaggio cosa vuol

dire?».

La Camera discute il bilancio interno

Deputati, riforme in vista
per pensioni e stipendi

Decisione del Senato accademico. In aprile aveva vinto la Destra

Roma, elezioni universitarie irregolari
Si rifaranno gli scrutini alla Sapienza

ROMA. Per godere della pensione
da parlamentare potrebbe essere
necessaria l’eta di 65 e non più di 55
anni (o anche meno, in relazione al
numero di legislature alle spalle).
Dipende in primo luogo dalla deci-
sione chel’ufficiodipresidenzadel-
la Camera prenderà sulla riforma
che il collegiodeiquestoristatermi-
nando di mettere a punto. La noti-
zia l’ha data ieri il questore on. An-
gelo Muzio (Prc), nella relazione a
Montecitorio in apertura del dibat-
titosulbilanciointernodellaCame-
ra. Anche per l’indennità parla-
mentare potrebbero arrivare delle
novità. Muzio ha infatti ricapitola-
to il meccanismo che aggancia il
trattamento dei deputati a quello
dei magistrati per poi osservare che
«prima con gli incontri con i que-
stori del Senato e poi, la scorsa setti-
mana, con i presidenti dei gruppi
della Camera, si è definito un per-
corso utile a ridelineare il quadro di
riferimento dello status parlamen-
tare», per superare meccanismi che
«stridanoconl’interessegenerale».

Nella relazione non sono manca-
te critiche ai giornalisti e alla «de-
magogia che cede all’antiparla-
mentarismo maturato sull’onda
delle copie vendute, dell’audien-
ce». Muzio ha detto che tuttavia ciò
devespingerea«perfezionare ilpro-
dotto che offriamo al Paese», senza
dimenticare che il referente «sono i
cittadini, non i caricaturisti dell’ul-
tima ora dello status parlamenta-
re».

«Vi è un assedio - ha sostenuto
Muzio - in parte del tutto legittimo,
allo status del parlamentare, per
l’attenzione dei cittadini dopo ciò
che è stato disvelato da Tangento-
poli. Un assedio di cui non possia-
mo, non dobbiamo, allarmarci».
Ma ai media «non chiediamo com-
prensione,chiediamodiinformare:
non possono essere loro a separarci
dal popolo, come qualcuno indica-
va suun giornale».E da quiunabat-
tuta su stipendi e pensioni: «Si dica
dei magistrati, degli alti funzionari
dello Stato si abbia il coraggio di
proporrelapoliticapercenso».

ROMA. Verbali errati e sigle inde-
cifrabili accanto ai nomi dei vo-
tanti. È confermato: alle elezioni
studentesche dell’università «La
Sapienza»diRomasisonoverifica-
ti brogli e numerose irregolarità.
L’annuncio arriva dalla Commis-
sione elettorale che era stata inca-
ricata, in seguito al ricorso di uno
degli studenti candidati, di verifi-
care lavaliditàomenodelleelezio-
ni del 16 e 17 aprile scorsi. La noti-
zia rimette indiscussione loscena-
rio che si era andato componendo
circa due mesi fa. «La destra vince
negli atenei» titolarono i giornali
allora, ma oggi il risultato potreb-
beessereunaltro.

IlSenatoaccademicochesièriu-
nito venerdì ha, infatti, deciso di
riaprireleurneedisvolgeredinuo-
vo gli scrutini. Sospetti di brogli
erano già stati avanzati, a elezioni
concluse, dagli studenti della Sini-
stra giovanile che si erano presen-
tati, insieme con altri gruppi, con
la lista Unione universitari di sini-
stra. Ora quei sospetti vengono

confermati e il gruppo di studenti
ritorna all’attacco esprimendo, in
un comunicato, «sdegno e scon-
certo».

Le irregolarità sono state riscon-
trate in particolare in alcuni seggi
(1,7, 25e27)delle facoltàdiGiuri-
sprudenza e Medicina. Registri
elettorali senza le firme degli elet-
tori, segni accanto ai nomi dei vo-
tanti e un conteggio errato delle
preferenze. Le irregolarità riguar-
derebbero un terzo delle azioni
elettorali. Nei registri del seggio
numero 1, ad esempio, accanto ai
nomidi409votantinonsonostati
posti i numeri di riferimento dei
documenti degli elettori. Una vio-
lazione palese del regolamento
delle elezioni universitarie, in cui
si specifica l’obbligatorietà dell’i-
dentificazionedeglielettori.

La verifica della Commissione
ha dimostrato, inoltre, che alcuni
dei candidati delle liste di Cl e Al-
leanza studentesca (la lista della
destra) sono stati eletti inmodo ir-
regolare. A far mettere in moto la

verifica è stato il ricorso di Luca
Maio,unostudentecandidatonel-
le lista Centro popolare- Studenti
fuori sede, che non è stato eletto
per pochi voti. «Ho messo in di-
scussione - spiega Maio - il com-
portamentodeimiei stessicompa-
gni di lista». Le irregolarità coin-
volgono infatti i candidati del suo
stesso gruppo. «Sono indignato -
hadetto - conl’atteggiamentodel-
la Commissione e del rettore che
durante il Senato accademico vo-
levaaffossaretutto».

LasoluzioneadottatadalSenato
accademico non hasoddisfatto gli
studenti della Sinistra giovanile
che chiedevano l’annullamento
totale delle elezioni. «Faremo una
denuncia penale - spiegaMassimo
DeMinicis,dellaSinistragiovanile
-. Inquestauniversitàregnailcaos,
non c’è alcun controllo. Ciò che
accaduto dimostra ancora una
volta che “La Sapienza” è in mano
aglistudentidiCl».

Laura Detti

la Mostra storico-documentaria in 30 quadri

Il Partito Comunista Italiano
settant’anni di storia d’Italia

A cura di Gianni Giadresco - Consulenza di
Luciano Canfora e Franco Della Peruta

“Spero che questa mostra venga adottata, acquistata, utilizzata, soprattutto 
per far conoscere a una generazione più giovane l’esperienza del Pci”

Massimo D’Alema
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